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EDITORIALE

In prima battuta desidero incomin-
ciare queste mie prime righe con 
un plauso al nostro genio artistico 
italiano, Claudio Baglioni, che sa 
comporre pregevoli testi e musiche 
di grande spessore culturale sia sul 
piano umano e sul variegato mondo 
religioso. 
La sua canzone Strada Facendo ha 
un bellissimo ritornello: “Vedrai 
che non sei più da solo, strada fa-
cendo troverai un gancio in mezzo 
al cielo e sentirai la strada far bat-
tere il tuo cuore, vedrai più amore, 
vedrai”. Questo straordinario can-
tautore si domanda: “Ma cos’è che 
ci fa andare avanti e dire che non 
è finita, cos’è che mi fa cantare ed 
amare sempre più? Strada facendo 
vedrai”.
Queste parole mi fanno ricordare 
i due viandanti di Emmaus di cui 
parla il vangelo di Luca (cap. 24,13-
35). Anche i due viandanti di Em-
maus avevano perso la speranza e se 
ne stavano ritornando a casa delusi, 
tristi. Essi avevano partecipato con 
gioia all’ingresso di Gesù a Gerusa-
lemme, ma poi tutto era finito male. 
Anche noi, nei nostri percorsi, a 
piedi, sul metrò, tra pareti dome-
stiche, sul lavoro, nelle corsie degli 
ospedali, nelle case di cura, vedia-
mo uomini e donne che hanno il 
cuore spezzato: quanta fatica per 
trovare un lavoro, per riannodare 
l’amore in famiglia, quanto soffrire 
prima di morire.
I due viandanti ad un certo punto 
s’accorgono che uno sconosciuto 
sta camminando accanto a loro: non 
si sentono a disagio, non lo vedono 
come un intruso. Il Signore aspetta 

a farsi riconoscere, intanto ascolta, 
si fa partecipe delle loro aspettative, 
e nella sua apparente estraneità ai 
fatti, non fa altro che aiutarli a tirar 
fuori tutto quello che avevano den-
tro: l’amarezza, lo sconforto, l’im-
potenza, il limite. Il Signore infine 
prende la parola riaccende nei loro 
cuori la gioia passando in rassegna 
le scritture, a riprova che quel fatto 
drammatico e così sconvolgente era 
già stato scritto. Gesù, cominciando 

da Mosè e da tutti i profeti (v.27) 
mise in risalto la necessità della pas-
sione per entrare nella sua gloria. 
Arrivati nei pressi di una locanda, 
questo apparente forestiero, vista 
l’insistenza dei due, si mise a tavola 
con loro che finalmente lo riconob-
bero nello spezzare il pane. 
Sulla strada di Emmaus delle nostre 
vite, oltre tutte le speranze negate, 
Dio cammina ancora con noi, anche 
quando ci sentiamo soli, abbando-
nati. La speranza cristiana nasce da 
questa presenza misteriosa ai nostri 
sensi, ma reale visibile attraverso i 
suoi discepoli.
Come ci raccomanda Papa Fran-
cesco, noi cristiani siamo chiamati 

con la nostra testimonianza ad es-
sere seminatori di speranza. Come i 
due discepoli di Emmaus che ritor-
narono a Gerusalemme entusiasti e 
ripieni di vita, pronti ad esercitare 
il ministero della consolazione. “Si-
gnore non andare via. Resta con 
noi. Tu sei la nostra vita. La vita di 
chi sa raccontare le sfortune, i so-
gni strapazzati ma soprattutto le 
speranze rinate e nuovi traguardi a 
tutta birra…”. 
Nella mia spola quotidiana che fac-
cio tra la Domus e l’Hospice percor-
ro il corridoio di collegamento e 
con piacere voglio tenermi aggior-
nato su quanto viene riportato sulla 
bacheca del Larin. Dai quotidiani 
nazionali e locali vedo segni di spe-
ranza, indicati dai risultati del pro-
gresso scientifico e tecnico a favore 
dei malati e dei disabili. L’obiettivo 
di fondo è lo sviluppo e la cresci-
ta della persona dal punto di vista 
sociale e psicologico nell’affronta-
re nel modo più corretto la ripresa 
delle proprie capacità, nella consa-
pevolezza di avere ancora un ruolo 
nella società. Trovo storie di giovani 
che dopo anni di carrozzina, grazie 
a queste formidabili e nuove tecno-
logie sono il fiore all’occhiello del-
la complessa realtà che li circonda, 
nel campo ospedaliero, familiare e 
sociale. 
Questi segni di speranza li vedo 
anche nei reparti della Domus e 
dell’Hospice. Ci sono degli angeli, di 
diverse categorie come in cielo, ma 
i nostri non hanno le ali. Così non 
possono scappare e stanno facendo 
un bel gioco di squadra.

Don Pierangelo Belleri



NEWS dall’HOSPICE a cura di Severo Bocchio

TRENTENNALE
Il 2017 è stato l’anno in cui l’Ho-
spice e la Domus Salutis hanno 
celebrato il trentennale. Si sono 
organizzati convegni che hanno 
richiamato esperti provenienti da 
varie regioni e città sia d’Italia che 
dall’estero, per fare il punto sulle 
più moderne cure sia in campo 
riabilitativo sia nell’ambito della 
palliazione. Come trent’anni fa, 
per merito della Congregazione 
delle Suore Ancelle della Carità, si 
fu precursori nel costruire il primo 
Hospice d’Italia, si è potuto con-
statare di essere tuttora un punto 
di riferimento significativo in que-
sti importanti settori di cura.
 
Uno degli obiettivi che ci si erano 
posti era centrato sul coinvolgi-
mento della popolazione nel (ri)
presentare la realtà dell’Hospice 
per cercare di sradicare o quan-
tomeno correggere quella diffusa 
quanto semplicistica convinzione 
che “è il luogo dove si va a mo-
rire”; diffondendo invece il con-
cetto che l’Hospice è il luogo dove 
si va a vivere con dignità i tempi 
ultimi della vita. Chi ne ha fatto 
esperienza, ammalati e famiglia-
ri, è testimone di quanto sia stato 
importante essere presi in carico 
dall’Hospice e lì trovare una cura 
fisica, umana, psicologica e spiri-
tuale, quando la malattia aggredi-
sce sempre più il corpo e lo spirito. 
L’Hospice nella sua impostazione 
“filosofica”, ma anche nella sua 
struttura e bellezza architettonica, 
esprime l’importanza e l’attenzio-
ne che viene dedicata agli amma-
lati e ai famigliari. 

I Medici, le Suore, gli Operato-
ri, il Personale i Volontari, tutti 
adeguatamente scelti e preparati, 

costituiscono una équipe di cura 
speciale per il suo valore umano e 
per la sua profonda motivazione. 
Quante esperienze di vita, quan-
to sollievo, quanta umana e amo-
revole vicinanza può raccontare 
l’Hospice nel vissuto di trent’anni 
di vita!

Per raggiungere questo scopo di in-
formazione e coinvolgimento della 
popolazione, si è organizzata una 
efficace campagna di diffusione. 
L’evento che ha visto il più ampio 

interesse e la miglior partecipa-
zione è stata la rappresentazione 
al Teatro Grande dello spettacolo 
“Avrò cura di te”, ideato e diret-
to dal Maestro Daniele Alberti. Si 
è passati dalla preoccupazione di 
poter riempire i circa 1000 posti 
in Teatro, all’imbarazzo di dover 
chiudere le prenotazioni anzitem-
po perché alcuni giorni prima del-
la data dello spettacolo (28 ottobre 
2017) i richiedenti avevano rag-
giunto un numero quasi doppio 
rispetto alla capienza. Il Maestro 
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Alberti con generoso impegno ha 
dovuto duplicare l’evento per ac-
contentare il debordante pubbli-
co. Resta la soddisfazione di aver 
realizzato un evento di alto livel-
lo culturale e artistico che è stato 
particolarmente efficace sul piano 
della diffusione dell’informazione 
e della riflessione sulla preziosa re-
altà dell’Hospice. È stata effettuata 
la registrazione video-sonora, sia 
in versione completa che limitata, 
di tale evento; i dvd sono a dispo-
sizione di chi ne faccia richiesta.

Maestro Daniele Alberti

Per celebrare l’Hospice anche dal 
punto di vista scientifico, il 27 e 
il 28 ottobre si è tenuto il conve-
gno “Sul finire della vita - Hospice 
e Cure Palliative Domus Salutis: 
trent’anni di accompagnamento e 
di cura”. Il convegno è stato rivol-
to a tutti gli operatori e volontari 
che si dedicano alle cure palliati-
ve per offrire una riflessione sugli 
anni trascorsi ed elaborare una 
previsione per il futuro delle cure 
palliative e degli hospice, e su 
quali saranno i cambiamenti che 
saranno necessari per il mutare 
della medicina e della società. I re-
latori giunti da tutta Italia, hanno 
affrontato i vari aspetti legati alla 

cura, alla ricerca, alla dimensione 
psicologica e spirituale, senza tra-
scurare gli aspetti legislativi e nor-
mativi che hanno inserito a pieno 
titolo le cure palliative nel Sistema 
Sanitario; una sessione è stata inte-
ramente dedicata alla dimensione 
spirituale valorizzando in maniera 
particolare l’esperienza della fon-
datrice del Movimento internazio-
nale Hospice, Cicely Saunders. Al 
convegno hanno partecipato circa 
200 persone tra medici, infermie-
ri, psicologi, fisioterapisti ed as-
sistenti sanitari e sociali oltre che 
volontari. 

ATTIVITÀ
del VAD
L’associazione VAD ha ricevuto 
negli ultimi mesi, pur senza alcu-
na sollecitazione, importanti ero-
gazioni liberali. In particolare ha 
contribuito la generosa “banca-
rella di Suor Giusy” ma anche il 
ricevimento di diverse elargizioni, 
anche di importo rilevante, eroga-

te da privati che hanno voluto così 
dare segno della loro gratitudine 
per il trattamento ricevuto da fa-
migliari curati nell’Hospice. Il Vad 
ha quindi potuto a sua volta dare 
segno della sua vicinanza a servizio 
dell’Hospice con i seguenti contri-
buti di supporto negli ultimi 12 
mesi:
- euro 24.000 contributo alla Con-
gregazione delle Suore Ancelle 
per organizzazione eventi tren-
tennale;

- euro 4.500 contributo alla Fon-
dazione Teresa Camplani per af-
fitto Teatro Grande;

- euro 9.400 donazione autovettu-
ra Fiat Punto per l’équipe di cura 
domiciliare (ADI) dell’Hospice.

- euro 3.850 assistenze a famiglie 
italiane e straniere durante la 
degenza di ammalati ricovera-
ti all’Hospice e contributi spese 
per trasporti a domicilio con am-
bulanze e mezzi speciali. 

Il VAD sta inoltre programman-
do uno studio di ricerca teso ad 
obiettivi di miglioramento e avan-
zamento delle cure negli Hospice.

La Presidente del VAD consegna le 
chiavi della nuova Fiat Punto alla 

Responsabile dell’équipe di cure 
domiciliari
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Credo di poter dire che Rossana 
(così la chiamo in questo ricordo) 
sia stata la persona più sola che io 
abbia mai conosciuto.
La sua solitudine risaliva a tempi 
lontani, già alla primissima infanzia 
in quanto figlia non desiderata ed 
in seguito respinta da una madre, 
a suo dire, fredda ed arida che non 
esitò ad abbandonarla in un cam-
po di nomadi dove una zia pietosa 
andò a recuperarla, tenendola con 
sé per alcuni anni.
Finì poi in un collegio dal quale ri-
uscì ad evadere all’età di 15 anni ri-
correndo all’unico stratagemma che 
le fu possibile realizzare contando 
solo su sé stessa: un matrimonio 
senza amore,  ma apparentemente 
liberatorio, destinato a concludersi 
nel giro di pochi anni.
Rossana era una donna bellissima 
e non le fu difficile approdare nel 
mondo luccicante dello spettacolo 
nel quale si esibì a lungo,  finché una 
brutta caduta interruppe improvvi-
samente la sua sfolgorante carriera.
A noi volontari venne presentata 
quando  aveva superato da poco i 
settant’anni e le sue condizioni fisi-
che erano gravemente compromes-
se. Aveva perduto un braccio ed una 
gamba era rimasta offesa a causa di 
un’ischemia che aveva danneggiato 
una parte del corpo. Nel corso del-
la sua vita era stata aggredita da un 
numero indicibile di  tumori ma era 
sempre riuscita a rialzarsi ed a sba-
lordire tutti con i suoi recuperi, la 
sua ferrea volontà, la sua capacità di 
darsi da fare nonostante le innume-
revoli difficoltà  che limitavano ogni 
suo gesto, ed ancora, nonostante 
tutto, la sua bellezza!
Iniziammo a garantirle la nostra 
presenza  per un paio di pomeriggi 
alla settimana, ma ben presto emer-
se il suo temperamento volitivo, te-
nero ma incalzante e ci trovammo, 
in un piccolo esercito di volontari, 

ad essere costantemente presenti per  
assecondare le  sue richieste sempre 
più impellenti, sempre più ardite, 
sempre più numerose.
E,  sempre più, lei  concedeva a sé 
stessa di manifestare il suo carattere 
complesso di donna intelligente ed 
acuta, ma anche esigente e scontro-
sa. Era tutto ed il contrario di tutto. 
Prepotente ed imperativa, ma pron-
ta a ritrarsi e trasformarsi in agnello 
quando capiva di aver raggiunto il li-
mite. Era così con tutti, persino con 
gli infermieri, con i medici e con chi 
si occupava di lei.
Ma,  nonostante i suoi atteggiamen-
ti altalenanti,  noi avevamo deciso 
di volerle bene, di accettarla così 
com’era non perdendo mai di vista 
la sua condizione.
Rossana era una  donna che, per 
quanto avesse sicuramente toccato 
l’apice del successo in un tempo ne-
anche troppo lontano, era sola, arri-
vata nella nostra città solo da qual-
che anno e quasi per caso; non aveva 
nessuno.
Vantava amici e parenti che viveva-
no in città lontane e che si ripromet-
teva di raggiungere a tempi brevi,  
ma l’unico che rispondeva alle sue 
chiamate era un giovane conosciuto 
per caso al suo arrivo a Brescia,  al 
quale lei si rivolgeva da sempre nel  
momento del bisogno. E anche lui 
come noi, se poteva, correva!
Noi l’avevamo adottata e per due 
anni abbiamo avuto cura di lei con 

ROSSANA

affettuosa dedizione, recandoci 
ovunque veniva trasferita, dopo 
che aveva lasciato la sua amata di-
mora;  e quando esalò l’ultimo re-
spiro una di noi era là, al suo fian-
co,  per farle sentire il calore di una 
amorevole presenza . 
Il suo reiterato rimpianto negli ul-
timi tempi era tornare a  vivere in 
Domus Salutis, che considerava il 
luogo ideale per essere curata amo-
revolmente, ma non fu più possibi-
le accontentarla.
Le nostre suore, venute a cono-
scenza di questo suo accorato de-
siderio, si attivarono per accogliere 
la sua salma,  facendo in modo che  
ricevesse gli onori e le attenzioni 
che si riservano alle persone care.
Ora riposa nel cimitero di Brescia 
e spesso qualcuno di noi  passa a 
darle un saluto,  a  depositare un 
fiore ed a sistemare la sua tomba 
sulla quale è stata apposta la sua 
foto più bella, quella con il sorriso 
gioioso dei giorni migliori,  quando 
ci osservava con orgoglioso com-
piacimento. 
Cara Rossana, ricordi? Mi dice-
vi: “Un giorno o l’altro dovremo 
deciderci a scrivere la storia della 
mia vita”. Non ci siamo riuscite, e 
sicuramente a causa mia, ma con 
queste poche righe ho cercato di 
farne un accenno soprattutto per 
rendere omaggio al tuo incredibile 
amore per la vita, alle tue lotte ed al 
tuo esemplare coraggio.


